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MISURE DELLA POVERTÀ MINORILE

IN ITALIA

NeI clima economico attuale, con Ia presenza di una forte recessione, con íl consoli-
damento delle misure fiscali, Ie liberalizzazioni, le semplificazioni amministrative e
i taglí dei finanziamentí pubblici, è di notevole importanza conoscere Ie dimensioní e
Ie caratterístiche strutturali della povertà per destinare in maniera efficace Ie scarse
risorse disponibili a sostegno dei nuclei familiari piu deboli.,

Monica Montella

Franco Mostacci

Ricercatori
esperti, ISTAT

Un'analisi delle condizioni di disagio economico
delle famiglie consente di evidenziare i soggetti
che necessitano di una maggiore tuteh sJcìale.
Tra questi, in primo luogo, ci sono i minori per
diversi ordini di motivi. Il primo è che i minoren-
ni non sono responsabili delle loro condizioni
economiche e lo Stato deve sostituirsi alla fami_
glia se questa non è in grado di assicurare il sod.-
disfacimento deibisogni essenziali. Il secondo è

' che i minori rappresentano il futuro della società
e una loro condizione di deprivazione attuale si
riflette in un indebolimento del capitale uma-
no potenziale. Infine, un terzo motivo è che in
una società progredita come quella italiana non
sono tollerabili situazioni di forte eterogenei-
tà tra i giovani, che possono generare .orrflitti
sociali tra chi possiede troppo e chi ha scarsità
dimezzi.

l,a povertà è uno stato di indigenza assoluta
o relativa e include oltre che aspetti materiali
anche dimensioni non materialie intergenera-
zionali. La povertà relativa (d'ora in avJnti più
semplicemente povertà) individua la condizio-
ne di povertà nello svantaggio di alcuni soggetti
rispetto agli altri e viene calcolata sulta bàée di
urra soglia convenzionale (detta linea di povertà)
che individua i1 valore al di sotto del quale una
famiglia viene definita povera in termini relati-
vi. Il fenomeno della povertà relativa, oltre che
attraverso la misura della sua diffusione (inci_
denza),2 può essere descritto anche rispetto alla
sua gravità (intensità). 3

Le condizioni economiche del nucleo fami_
liare sono determinate arrvalendosi dei dati
dell'indagine condotta periodicamente dalla
Banca d'Italia sui bilanci delle famiglie italiane e
seguendo defi nizioni e metodologiè consolidate
a livello internazionale e già adottate in prece-
denti studi (Cannari, Franto, aggT).n

Nel zoro, il t4,4n, degli individui risultano
in condizione di povertà, in aumento rispetto
al t3,4v" del zoo8.s L'incidenza di povert5 tra i
minori, invece, è molto più elevata. Infatti, nel
zoro è ilzz,6n (quasi un minore su 4 è povero),
in crescita rispetto al zt,3v" del zoog.

Se analizziamo la cittadinanza degli individui
una maggiore povertà si registra tragli stranieri

(11 4z,tu" n el z o ro risp etto al liz, 6 degli italiani).
In particolare il 58,42 dei minori súalieri risuita
povero.

Le famiglie mono-genitoriali sono quelle
maggiormente esposte alla povertà e i mìnori
poveri che vivono in tali famiglie sono il zg,5u".
La povertà minorile è maggioie nei nuclei co"n 5
o più componenti (3g,52) e cresce con il nume_
ro di minori presenti in famiglig Gl,6mcon un
minore, 2o,-/vo corr due minori, 363vo contte o
più minori).

Condizioni particolarmente discriminanti
sono anche l'area geografica di residenza e il tito_
lo-di studio dei capofamiglia. La povertà mino_
rile si concentra soprattutto nellà Isole (44,7v")
e al Sud GA,gm) e si associa ad una *lrror" s.o_
larità del capofamiglia (circail6omdi povertà si
associa ad un titolo di studio non supàriore alla
licenza elementare, mentre si ha soL il 6;5m di
povertà se il capofamiglia è laureato).

Oltre alf incidenza risulta in aumento anche
I'intensità della povertà, che è aumentata d.al
30,g% delzooS al3z3n del zoro. Nelle famiglie
con minori I'intensità di povertà è più altaG5lffi

Note

1 I1 lavoro è sta to reafizzato scaturisce da un,attività di ricerca libe_
ra. Siringraziala Banca d'Italia per aver reso disponibile la serie sto_
rica degli archivi dell'indagine càmpionaria sui Éilanci delle fami_
giie italiane sulla quale si basano leinalisi e i risultati conseguiti.

2 un individuo è povero (in senso rerativo) se appartiene a un nucreo familiare ir cuireddito equivaiente è inferiore ara metà dera àediana. Ir reddito eq,ri rau.ri. e ot-tenuto dividendo il reddito disponibire derla famigria per il n.r-".o ài .orrrforr".rti
equivalenti: Y"r=J/n 

"n. 
Il numero di componenti e"quivarenti di un n,r.r"o fl-ih"..

secondo la scala di equivalenza oeco è raiom-. degri irrdi ria"r À" r" . p."g"
no, in cui la persona di riferimento vale r, le persone"che hanrro A_"r.,o rf lr.,rrl o,S 

"i minori di r4 anni o,3. L incidenza di povertà è iI rapporto tra il numero di individui
che si collocano al di sotto delra sogria di poverta riJpetto al totale degli individur.

3 L intensità di povertà è una misura percentuale di quanto il reddi_
to disponibile delle famiglie è mediamente inferior" 

"if",ogli" 
di po_

vertà. A differenza dell'incidenza individuaìe di povertà, laLir.r_'
ra dell'intensità è riferita ai nuclei familiari nel làro insieme.

4 Uonco usa.una linea di povertà relativa che corrisponde al5oz della media_
na-del reddito disponibíle ed una scala di equivalenza che tiene conto anche
dell'età dell'individuo. I liveli e-r'andamento temporare dera porr".ta úrl]
to su queste definizioni può differire rispetto ad htre misureàefla povertà

5 Dal lato.delia spesa per consumi e utilizzando una differente metodolo-
gia per l'individuazione della soglia di povertà relativa, I,rsrer: rileva il
13,6 di individui poveri nel zoo 8-,iI4,zr,nelzoo9 e il r3,gz nel zoro.
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nel 2o1o) e risulta in aumento di 2,5 punti per-
centuali, viceversa in assenza di minori (26,1%

nel zoro) l'intensità di povertà è diminuita di 1,5

punti percentuali. Le famiglie il cui capofamiglia
è straniero presentano un'intensità di povertà
del 23, zn, mino re ri sp e tt o aI 38, 9 u" del\ef amiglie
con capofamiglia italiano.

Per meglio destinare le risorse delle politi-
che sociali a sostegno dei più deboli, l'analisi
suila povertà limitata solo aI reddito può essere
distorta, perché non si considera il patrimonio
familiare. L analisi sulla povertà può essere cor-
retta sottraendone i "falsi poveri", definiti come
coloro che pur avendo un reddito disponibile
equivalente inferiore alla sogiia di povertà han-
no una úcchezza superiore al valore mediano.
In questo caso l'incidenza di povertà nel zoro si
ridurrebbe dal 4,4v" aI n,9% e quella minorile
dal zz,6n al zo,Bn. Tra i cittadini stranieri non
sono stati rilevati "falsi poveri".

LA POPOTAZIONE RESIDENIE, I MINORI E I NUCTEI

FAMITIARI

La popolazione residente in Italia è composta
da circa 6o milioni di persone.6 Nel corso degli
ultimi anni la componente straniera è cresciuta
considerevolmente, passando dal 2,7u" del zoo3
aI73m nelzou.

TAV0LA 1 Distribuzione percentuale degli individui pertipologia di nucleo familiare
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Fonte: Elaborazioni su dati Banca d'Italia
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TAV0LA 2 Distribuzione del reddito equivalente mediù mediano e della soglia di povertà.
1995-2010

La percentuale di minorenni che sfiorava
iI zoy" nel tg9z, è progressivamente scesa nel
tempo, raggiungendo il 16 ,gvonel2orr,in conse-
guenza della bassa natalità. La popolazione stra-
niera residente in Italia si caratterizza per una
percentuale di minori superiore a\ zov", anche
se in leggero calo dal zooT in poi.

I1 campione di popolazione utilizzato nell'in-
dagine della Banca d'Italia presenta alcune dif-
ferenze con la base dati demografica. Nel zoro,
la percentuale di minori che risulta dalf indagine
è pari al úv" (i\ r6,gv" secondo la popolazione
ISTAT), gli stranieri sono sottorappresentati (il
6,rv, contro i|7m), mentre dalf indagine risulta
particolarmente elevata la percentuale di minori
stranie ri,. p ar i al 27, zvo ri sp e tto al zz7" ISt AT .7

La composizione dei nuclei familiari che
emerge dai dati dell'indagine campionaria ha
subito modifiche negliultimi 15 anni (tavola r)."
Nelzoro,le coppie con figli sono il54,8z del tota-
le con una diminuzione di oltre ro punti rispetto
alla metà degli anni'9o. Sostanzialmente stabi-
li sono i nuclei con un solo genitore, se però si
analizza la composizione delle monoparentali,
la percentuale di quelle con minori è cresciuta
daI5m a17,57", mentre quelle senza minori sono
diminuite (da 6n a 4,7%).In aumento le coppie
senza figli (d.a q,3u, a 23,7%) e le persone che
vivono da sole (dal6 al 9,8%).

Nel presente studio I'incidenza o diffusio-
ne della povertà è misurata come carenza di
reddito.

Il reddito considerato è il reddito disponibile
al netto delle imposte dirette sul reddito e dei
contributi sociali che comprende le retribuzio-
ni da lavoro dipendente, i proventi dell'attività
lavorativa autonoma, i trasferimenti in denaro
(pensioni, ecc.), le rendite immobiliari compreso
l'affrtto imputato per le abitazioni occupate dai
proprietari, i redditi da capitale.

Nel reddito non sono considerati i trasferi-
mentí in natura offerti alle famiglie sotto forma
di servizi pubblici, il patrimonio posseduto dalla
famiglia e altri fattori di carattere non economi-
co (come per esempio lo stato di salute).

Pertenere conto delle economie discaladovu-
te alla diversa numerosità delle famiglie si passa
dal reddito disponibile al reddito disponibile
equivalente (si veda nota z).

Negli ultimi dieci anni i redditi delle famiglie
hanno accumulato una pesante perdita del pote-
re di acquisto con un 

"ff"tto 
differenziato sulla

distribuzione (Montella et ai., zou).
I1 reddito equivalente (tavola z) è cresciuto da

un valore medio di n.7z5euro nel 1795 a r.8.9:.4
euro nel zoto (+6137") e da un valore mediano
di ro.o59 euro nel a9g5 ar.6.485 euro nel zoro
(+63,9u"). La soglia di povertà considerata nel
presente studio è la metà del valore mediano del
reddito equivalente.

TINCIDENZA DEttA POVERTÀ MINORITE

Nel periodo L99 s-2oro, l'incidenza della pover-
tà relativa in ltalia (tavola 3) è rimasta alquanto
stabile, oscillando tra un valore minimo nel2oo2
e zoo6 dí :3,z e un valore massimo di r4,4 rcgi-
strato nel zoto, cresciuta di r punto percentuale

2002 2004

.aFY eq mediano

2006 2008

**Soglia povertà

2010

Fonte: Elaborazioni su dati Banca d'Italia
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rispetto a due anni prima.
In tutto il periodo considerato I'incidenza

della povertà minorile è nettamente più elevata
con valori che oscillano intorno aI zou" e rag-
giungono il picco massimo dizz,6n nel zoro, in
crescita rispetto alzt,3z" del zoo8.

Rispetto alla povertà totale la condizio-
ne di povertà minorile è più alta di 8,2 punti
percentuali.

Dal zoo6 sono disponibili anche i dati per cit-
tadinanza dell'individuo. Mentre per gli italiani
lapovertà è leggermente inferiore a quella tota-
le, gli stranieri fanno registrare valori crescenti
frno a7 4z,tT" nel zoro.

Se nel zoro l'incidenza di povertà minorile è

il zz,6m (tavola +), per i minori che vivono con
un solo genitore l'incidenza sale a quasi il3ou",
mentre per le coppie con figli scende al z:.,5u".
La diffusione di povertà minorile dipende dal
numero di percettori di reddito, se nelle coppie
con figli è solo uno dei genitori a percepire redditi
la percentuale sale aI37,4 mentre in presenza di
più percettori scende all'rr,9.

Un fattore discriminante della povertà mino-
rile è la cittadinanza. Alla fine del zoro gli stra-
nieri in Italia erano 117,5%, con una presenza al
Nord e al Centro che sfiorava iItov. e di appena
il3n nel meridione. È rilevante osservarà the i
minori italiani hanno un'incidenza di povertà
del r9z, un terzo di quella dei loro coetanei stra-
nieri, che raggiunge 1158,42.

Osservando il fenomeno con un maggior
dettaglio territoriale, la povertà minorile non è

equamente distribuita sul territorio nazionale
(tavola 5).

Le distanze tra Centro-norde Meridione sono
notevoli. Pur essendo aumentata negli ultimi r5
anni (dal 5,tT" al :.o,gT. nel nord ovest; dal 3,tv,
al t4v" nel nord est e dal 7,82 al t3,zz al centro)
la povertà minorile nella parte più progredita
dell'Italia si mantiene su valori molto al di sotto
della media nazionale. Viceversa, nel sud e nel-
le isole la povertà è sostanzialmente stabile nel
tempo, ma 4 bambini su ro soffrono una situa-
zione di disagio economico.

Analizzando gli altri fattori si può osservare
che I'incidenza di povertà nel zoro è partico-
larmente elevata per i nuclei di 5 o più persone
(Zg,Sn) e risulta crescente anche all'aumentare
del numero di minori presenti nel nucleo fami-
Iiate (q,62" nel caso di un solo minore, 2c ,7yo se
ne sono presentiz e 36 3vo se il nucleo comprende
3 o più minori).

Non si registrano invece differenze significa-
tive rispetto all'età del minore (zt,77. tra zero e

dieci anni, 23,8v" tra a1. e 17 anni), e al sesso del
capofamiglia,n essendo solo leggermente più
elevata se si tratta di una donna (z4,zn rispetto
alzz,zTo maschile).

Particolarmente significativo è invece il dato
relativo allapovertà minorile per classe di età del
capofamiglia. L incidenza è maggiore se il capo-
famiglia è più giovane (+1,8n fino a 34 anni), per
p oi stabllizzarsi p er le fas ce di età più al te (zr,3x
tr a i 35 e i 4 4 anni; zr,5T" ft ai 45 e i 5 4 ann i e zo,8v"
tra i 55 e i 64 anni). Questo risultato è legato al
reddito che è crescente al crescere dell'età dell'in-
dividuo e quindi espone maggiormente alla con-

TAlr0l-A 3 lncidenza di povertà relativa 1995-2010 {percentuale di individui noveri)
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Fonte: Elaborazioni su dati Banca d'Italia
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dizione di povertà il capofamiglia più giovane.
La povertà è inoltre associata a bassi livelli

di istruzione della persona di riferimento, I'in-
cidenza di povertà minorile risulta più elevata
nei nuclei familiari quando è a capo della fami-
glia una persona con il titolo di studio più basso
Gl,Sx se non possiede alcun titolo e 64,9m se è

Note

6 I risultati prowisori del Censimento del 9 ottobre zorr, diffu-
si dall'Istlr il z7 aprile zon, indicano una popolazione residente di
59.464.644, di cuí 3.7 69.5r8 stranieri (6 3z). Dopo laconclusione defrni-
tiva deile operazioni censuarie sarà ricostruita la popoiazione residen-
te e la sua distribuzione per età e per cittadin anzadaTzoozalzo:rr..

7 Queste differenze possono incidere sulla precisione dei risultati delle elaborazioni
sul1a povertà minorile, ma non possono alterare la validità complessiva dell'analisi.

8 Nel presente lavoro i figii sono gli individui che vivono con alme-
no un genitore fino all'età di 3o anni. Oltre taie soglia sono stati con-
siderati come membri adulti appartenenti al nucieo familiare.

9 Per capofamiglía si intende il maggior percettore di red-
dito all'interno del nucleo familiare.
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in possesso dellalicenza elementare). Ai crescete
del titolo di studio diminuisce ia povertà indivi-
duale: con la licenza media ínferíore è associata
un'incidenza del 3tx, che scende aIl'n,42 se il
capofamiglia ha un diploma di licenza media
superiore e116,5m se è laureato.

Oltre alf incidenza di povertà è importante
conoscere anche una misura dell'intensità, owe-
ro di quanto una famiglia si trova in condizione
di povertà (tavola 6).

Lo scarto percentuale fra il reddito equiva-
lente dei soggetti in condizione di povertà e la
soglia di povertà misura ilpoverty gap o deficit
di povertà. Nel zoto èparí a73z3n per la totali-
tà delle famiglie residenti. L intensità dipovertà
nel tempo è sempre piu alta per le famiglie in
cui sono presenti minori rispetto a quelle senza

minori.

TINTENSITÀ DELLA POVERTÀ ITIIHORITT

Lanalisi dell'intensità di povertà è stata con-
dotta anche con riferimento ad alcune tipologie
familiari (tavola z).

Alla fine degli anni'9o I'intensità di pover-
tà, owero di quanto in percentuale il reddito
disponibile equivalente familiare si discosta dal-
la soglia di povertà, risultava particolarmente
elevata (1138;x nel r998). Negli anni successivi
è scesa progressivamente fino al valore minimo
di 26,92. nel zoo6. Negli ultimi quattro anni è

risalita fino a raggiungere il valore di 3z3n nel
201,0.

L intensità di povertà è più elevata nei nuclei
familiari in cui sono presenti i minori (35,r2 nel
zoro). Se il capofamiglia è straniero I'intensità
di povertà è molto più bassa (4,22) rispetto ai
nuclei con capofamiglia it aliano (38,9m) e Ia dif-

-+-soglia povertà relativa --Èi"famiglie povere "#Famiglie povere con min0ri -14-Famiglie povere senza minori

Fonte: Elaborazioni su dati Banca d'Itaiia

TAV0LA 6 Soglia di povertà relativa e redditi medi equivalenti delle famiglie povete con

e senza minori l%). 1 995-201 o

1995 1998 2000 2002 2004

ferenza è più accentuata nel zoro rispetto agli
anni precedenti.

Lefamiglie monoparentalipovere in cuisono
presenti minori hanno un'intensità di povertà
superiore (+2,6n) rispetto alle coppie (Z+,+m).I
nuclei monogenitoriali, pertanto hanno sia una
maggiore incidenza dipovertà che unamaggiore
intensità. La compresenza di entrambi i fattori,
fenomeno assente negli anni'9o, rende partico-
larmente critica la situazione dei nuclei con un
solo genitore.

Lanalisi fin qui condotta, basata su un con-
cetto di povertà relativa, che fa riferimento a1

reddito disponibile equivalente, non consente di
catturare le situazioni in cuÍ ii nucleo familiare,
(e gli individui che vi appartengono) pur aven-
do un reddito al di sotto della soglia di pover-
tà, può contare anche sulla propria rícchezza aI
fine di evitare una situazione di deprivazione
economica.

Percatturare i così definiti "falsipoveri", owe-
ro coloro che pur essendo al di sotto delia sogiia
di povertà secondo il reddito, appartengono ad
un nucleo familiare la cui ricchezza è superiore
alla mediana della úcchezza nazionale bisogna
concentrare I'anaiisi oltre che sul reddito anche
sulla ricchezza. Sottraendo il numero dei "falsi
poveri" dall'ammontare totale degli individui
poveri iI tasso di povertà relativa si riduce dal
:.4,4n al r2,gv. e la povertà minorile si abbassa
dalzz,6n aIzo,8m.

Negli uitimi quattro anni la percentuale di
"falsi poveri" sul totale dei poveri è diminuita e

la differenza tra linea standard e quella corretta
si è ridotta nel tempo.

CONCTUSIONI

Uno degli obiettivi fondamentali delle politi-
che nazionali contro lapovertà dovrebbe essere

quello di aiutare i poveri a raggiungere un livello
di vita soddisfacente, nonché di creare le condi-
zioni, economiche e di altro tipo, che consentano
a essi e ai loro figli di avere eguale accesso alle
opportunità.

Secondo Del Boca (zoro), "La povertà infan-
tile è fortemente iegata agli investimenti in
capitale umano. Individui con un basso livello di
istruzione sono in forte svantaggio sul mercato
del lavoro e sono a maggior rischio di povertà".

uUna condizione prolungata di povertà, spe-
cialmente durante f infanzia e l'adolescenza
può avere effetti deteriori sulla salute e su1

benessere di un individuo lungo tutto l'arco
della propria esistenza> (Emerson, zoog).

11 fenomeno della povertà minoriie è particolar-
mente presente in Itaiia e Ia situazione , anziché
migliorare nel tempo, sembra essersi aggravata
nel zoro, in corrispondenza della crisi economi-
ca di cui soffre il Paese.

Rispetto alla povertà totale la condizio-
ne di povertà minorile è piu alta di 8,2 punti
percentuali.

Dallo studio effettuato emerge che la povertà
minorile dipende in particolar mo<io dalla cit-
tadinanza (f incidenza di povertà è maggiore
per gli stranieri anche se I'intensità è più bassa),
dalla presenza di un solo genitore, dall'area geo-
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TAV0LA 7 lntensità di povettà relativa per tipo di nucleo familiare e cittadinanza (0/o).

1995-2010

Tipologiadifamiglia 1995 1998 2000 2002 2004 2006 2008 2010

Povere 32,9 38,1 36,1 31,7 28,6 26,9 30,9 32,3

-senza minori 27,2 33,3 36,7 27,8 27,2 25,1 28,2 26,7

-con minori 36,1 41,4 35,7 34,0 29,4 28,1 32,5 35,1

- con capofamiglia italiano - 28,5 34,1 38,9

- con capofamiglia straniero - 22,9 25,3 73,2

Monogenitore povere con minori 28,5 39,8 54,8 40,4 30,3 35,8 35,6 43,6

(oppiepovereconminori 37,1 41,3 33,8 33,1 29,7 27,0 32,2 34,4

Fonte: Elaborazioni su dati Banca d'Italia
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società italiana.

grafica di resió,enza, dall'età e dal titolo di studio
del capofamiglia.

Questo dato della povertà giovanile, oltre ad
essere grave in sé, tende a generare una trasmis-
sione intergenerazionale della povertà (1e perso-
ne giovanipovere genereranno figli poveri i quali
faranno fatica ad uscire da questa condizione).

Le indicazioni che sipossono trarre dalle ana-
lisi sono utili per definire politiche economiche
mirate a ridurre la condizione di disagio eco-
nomico dei minori ed offrire loro la possibilità
di condurre senzaprivazioni il loro percorso di
crescita alla pari dei loro coetanei più fortunati.

Per megiio destinare le risorse delle politi-
che sociali a sostegno dei soggetti piu deboli, si
deve tenere conto oltre che del reddito anche dei
patrimonio familiare, eiiminando dai benefi ciari
i "falsi poveri".

La tendenza in atto, nonostante la situazio-
ne tutt'altro che favorevole della finanza pubbli-
ca, sembra suggerire la necessità di interventi
urgenti e mirati, non più rinviabili che costitui-
scono, peraltro, un investimento nei confronti
della generazione che rappresenta il futuro della
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[a riorganizzazione del Servizio sociale di ASP
(irelli & Zanirato, tewara,2012.
ll pensiero che ha messo in m0t0 I'intervento organizzativo, avviato dal Servizio Sociale di Ferrara nel 2008 al momento del suo
ingresso nellîSfl è stato quello di'evitare di rimanere da soli nel lavoro sui casi'i senza adeguate collaborazioni con altri servizi del
tenitorio. 5enza lhpporto di altri servizi, infatti, n0n si riesce spess0 a pr0muovere evgluzioni nelle situazioni di disagio delle perso-
ne in carico e si rischia anche di accettare una softa di delega a risolvere problemi che spesso s0n0 pr0dotti dal contesto sociale e
richiedono una sua mobilitazione per essere affrontati adeguatamente.

Negli anni seguiti al ritiro delle deleghe dall?2. Usl nel 2001, il Servizio Sociale ha incontrato diverse difficoltà nel costruire acc'rdi
cOn altri servizi del territorio, a motivo non solo della ricerca della sua nuova (0llocazione istituzionale ma anche del tip0 di funzi0-
namento intern0 e di alcune rappresentazioni degli operatori su (ui tale funzi0namentg si fondava.
in questo senso il lavoro di riorganizzazione non è consistito in un semplice ridisegno dei ruoli interni, ma ha coinvolto le persone
nella messa in dis(ussi0ne di al(uni modi di vedere e di funzionare che c0ntribuivan0 a produrre il problema della solitudine nel
lavoro sui casi. Riflettendo tra le diverse parti del Servizio Sociale sui limiti di tali rappresentazioni si è giunti a ridisegnare insieme
l'assetto organizzativo, introducendo nuovi livelli di responsabilità in 0rdine al lavoro con la rete dei servizi, creando le (0ndizi.ni
per poter investire in modo stabile nel lavoro di riflessione tra colleghi e rafforzando la logica di lavoro per tìpologia d'utenza (pro-
blema/contesto s0ciale) piuttosro che pertipologia di prestazione.

llintervento organizzativo è poi proseguito avendo cura della messa in opera dei nuovi processi di lavoro interni. [approdo f0rse più
importante di questo lavor0 intern0 allî5P è stato il pr0lungato c0nfronto con l'Assessorato alle Pofitiche sociali del tomune di
Ferrara, realizzato nel corso del 201 1 e che ha condotto alla messa a punto del nuovo [ontralto di servizio dell'A5p, il quale recepisce
m0lte delle pr0spettive di lavoro individuate nell'ambito del percorso sulla presa in caric0.
lnformozioni: Studio Diothesis, Modena - info@diothesis.it - www.diathesis.it
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M. l. Raineri

Assistente sociale domani

Erickson, Trento,201 1

Questbpera, composta da due volumi, è un0 strument0 rig0ros0 e approfondito per la preparazione agli esami di Stato per l'iscrizio-
ne alla sezione B dell'0rdine professionale degli assistenti sociali

ll primo volume tiguarda le tematithe di metòdoloqia professionale e di politica sociale 0ggettg delle due prove scritte e dellbrale. È

organizzato in una serie di argomenti chiave.

ll secondo volume e destinato alla preparazione delle due prove scritte e della prova pratica

I due volumi sono specificatamente destinati a laureati in servizio sociale che si preparano a sostenere l'esame di Stat6, ma risultano
senz'altro ulili anche per gli studenti, sia per lo studi0 teoric0, sia come fonte di indicazioni operative spendibili nel tirocinio profes-
si0nale previsto nei rurricula universitari.
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